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Io fumavo e... fumo! 
Lo confesso.
Dalla prima sigaretta offertami da una amica di mia madre quando ancora ero li-
ceale ... di tempo ne è passato parecchio.
Ricordo quella serata come fosse oggi, se fosse ieri sarei già in difficoltà.
Mia madre e Nilla erano in salotto avvolte tra nuvole di fumo e al mio apparire mi fu of-
ferta l’occasione di provare, di sfidare le ire di mia madre con una seria copertura.
Accendo la mia Turmac e mi pare di aver infranto un tabù: fumare in casa sotto gli occhi di mia madre!
Ricordo a me stesso che correvano gli anni sessanta.
Poi una escalation, pipa e sigari di ogni razza.
Allora non erano di moda gli spinelli, forse per fortuna.
In quel di Pavia ebbi l’ardire di provare il brivido del “toscano” doc. Fu una esperienza terribile: lipotimia,
pallore, sudore freddo e scariche diarroiche: che delusione.
Ma gli altri sigari e le sigarette, nonchè il tabacco da pipa andavano da dio.
Così passarono gli anni, parecchi fino al momento in cui immerso nelle acque del mare, inconsapevolmente
vicino alla foce di un fiume (collettore fognario) mi beccai una sana dacriocistite.
Prima di darvi le mie impressioni eccovi quanto offre una enciclopedia medica:

E’ un’infiammazione del sacco lacrimale che solitamente è di natura secondaria rispetto
ad altri processi infiammatori che interessano il meato nasale medio o le vie lacrimali. I
sintomi si evidenziano con una lacrimazione copiosa ed iperemia congiuntivale. L’altera-
zione delle vie lacrimali determina processi flogistici che inducono complicanze come la
congiuntivite catarrale o la cheratite. L’agente batterico delle forme acute è in genere lo
stafilococco piogeno, mentre quello delle forme croniche è lo pneumococco. La terapia spes-
so richiede l’asportazione del sacco lacrimale. Per ristabilire semplicemente la pervietà del-
le vie lacrimali occorre invece eseguire un sondaggio associato ad un’irrigazione.
I pazienti manifestano una massa dolente al canto mediale, rigonfia ed eritematosa con even-
tuale presenza un di ascesso mediale sottostante il canto.

Tradotto in italiano povero vuol dire occhi come i fanalini di dietro delle biciclette e pieni di pus che fanno
un male della Madonna.
Potrete ben capire che il solo intuire la presenza di una sigaretta nel raggio di qualche centinaio di metri era
una tragedia.
Ovviamente stop al fumo. Deduzione logica: la dacriocistite è il miglior modo per smettere di fumare!
Ma la vita continua e con il passare degli anni ed il sopravvenire della saggezza ho lentamente ripreso le vec-
chie abitudini.
Sono arrivato a fumare tre o quattro pacchetti di sigari ed uno di sigarette, ma sempre all’aperto: giuro. Di-
menticavo ... all’anno.
Siamo arrivati all’inizio del 2005.
Dopo la campagna antifumo indetta da Sirchia con strilla manzoniane, come purtroppo spesso mi succede,
sono andato in lite con me stesso e contro il mondo intero.
Ecco la sfida: non so resistere ad uscire di casa o dal lavoro con un sano sigaro tra le labbra!
Il fumo uccide, nuoce gravemente alla salute: chi se ne frega!
Non amo le imposizioni e mi ribello. Anche le formiche nel loro piccolo lo fanno!
Sappia poi Sirchia che se tutela troppo la mia salute rischio di arrivare a cento anni e di mandarlo in malora:
pensione per anni e cure ad un vecchietto longevo ma pieno di acciacchi.
Preferisco fumare sigari, di contrabbando per non arricchirlo, e fargli d’altro canto la cortesia di fare il possi-
bile di crepare presto per non gravare troppo sul bilancio dissestato del paese.
Parola d’ordine: “chi se ne frega delle imposizioni”.
A proposito ci avete pensato? Per ora almeno siamo tutti liberi di farci una bella sbronza e di brindare alla sa-
lute di chi si preoccupa, non richiesto, della nostra salute!

Pier Luigi Tremonti
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Il punto di ascolto Arecs
Il punto di ascolto Arecs nasce a Mila-
no dall’intuizione di alcuni operatori
che hanno maturato una lunga espe-
rienza nel campo dell’ascolto e della
formazione. Nel percorso di tutti esi-
stono momenti di crisi legati alle diffi-
coltà della vita, alla fragilità dell’esi-
stenza o del cambiamento in cui siamo
costretti a fare delle scelte. Il punto di
ascolto Arecs dà un aiuto a tutti coloro
che hanno necessità di dar voce ai pro-
pri pensieri con la massima libertà. Uno
spazio di counseling e di orientamento.
Informazioni sulle risorse che Milano e
la Lombardia più in generale sono in
grado di offrire. Cosa si propone l’as-
sociazione Arecs? Dare alla gente la
possibilità di non sentirsi emarginata e
di poter contare su un orecchio atten-
to, capace di ascoltare; su di una per-
sona con la quale discutere del proprio
disagio o a cui esternare un
malessere interiore al quale
spesso non si è ancora riusci-
ti a dare un nome o una con-
notazione.
L’associazione Arecs si pro-
pone di offrire un punto di
ascolto a tutti coloro che sen-
tono il bisogno di parlare e di
essere oggetto di attenzione.
La persona che si rivolge agli
operatori dell’Associazione
deve sapere che troverà asso-
luta disponibilità, poiché il
suo bisogno di parlare non
sarà mai considerato lamen-
to bensì dolorosa necessità. E
dalla necessità si esce con
percorsi difficoltosi, ma sem-
pre possibili. Insieme è più
facile.
Il punto di Ascolto Arecs si
trova a Milano in via Paolo
Uccello 6 20148 Milano e per
informazioni ci si può rivol-
gere a Marina Guzzano tel.
335.6052637 oppure a Emma
Iandolo tel. 335.5423023.

Ecpat Italia: da schiavi a bambini

Due associazioni
per i più deboli di casa nostra

di Alda Fioravanti

Ecpat Italia Onlus fa parte di una re-
te internazionale presente in più di ses-
santa paesi in tutto il mondo. E’ un as-
sociazione che cerca di contrastrare
uno dei più gravi crimini contro
l’umanità: lo sfruttamento dei bambi-
ni a fini sessuali. Grazie al lavoro di
Ecpat-Italia nel 1998 è stata approva-
ta la legge 269/98 per punire gli ita-
liani che compiono abusi sessuali sui
minori anche all’estero. Ma questo
non basta. 
Perché ogni giorno più di un milione
di bambini viene violentato, abusato e
schiavizzato nel mercato del sesso. 
Proprio così: bambini asiatici, sud
americani, africani ma anche europei
e italiani, vengono trattati come og-
getti di consumo che si comprano, si
vendono o si scambiano. 

E questo non è
assolutamente
accettabile. Insie-
me in Lombardia
possiamo fare qualcosa per fermare
questa follia. Dal 2004 infatti Ecpat è
presente anche nella nostra regione.
E ciascuno di noi può fare molto par-
lando con parenti, amici e colleghi del-
la necessità di difendere i bambini dal-
lo sfruttamento sessuale: la sensibi-
lizzazione è il primo passo verso il ri-
spetto. 
E’ anche possibile collaborare attiva-
mente ad Ecpat come volontario nel
tempo libero.
Per informazioni e adesioni telefo-
nare al numero 340.5406443 oppu-
re visitando il sito www.ecpat.it o
scrivendo una e-mail a info@ecpat.it

A S S O C I A Z I O N I
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Dal rapporto del centro Einaudi /
Sisim sulla distribuzione in Ita-
lia viene documentato il tentati-

vo di fotografare lo stato attuale e le
tendenze generali del commercio al det-
taglio in Italia.
I fenomeni centrali di tale settore spes-
so anche preoccupanti sono: l’espan-
sione della grande distribuzione, l’af-
fermarsi di grandi gruppi societari e fi-
nanziari stranieri nella grande distribu-
zione in Italia, la crisi del piccolo com-
mercio, la riduzione degli operatori at-
tivi come i piccoli imprenditori o sem-
plicemente lavoratori autonomi e la ten-
denza all’aumento del lavoro dipen-
dente nel settore del commercio.
Lo studio ha preso le mosse dalla pe-
sante crisi monetaria e sociale dei primi
anni ’90 che ha chiuso il ciclo espansi-
vo degli anni ’80 e ha generato profon-
di timori nella platea dei consumatori.
Ciò ha condotto a rendere il consuma-
tore sempre più sensibile al fattore prez-
zo rendendolo parimenti “preda” di
quelle strutture di vendita che giovan-
dosi di grandi economie di scala si ren-
dono competitive sia innanzitutto nella
politica dei prezzi o correlativamente
nella qualità degli ambienti di vendita  e
dei servizi in generale.

L’espansione 
della grande distribuzione
Così si è assistito negli anni ’90 ad una
prima espansione dei cosiddetti hard -
discount, strutture di vendita caratteriz-
zate da scarsa qualità dei prodotti of-
ferti, prezzi estremamente contenuti ab-
battendo l’impiego del personale.
Dopo pochi anni l’espansione degli hard
- discount si è arrestato e si è innescato
un processo di lento arretramento. Vi-
ceversa nel corso degli ’90 appare assai
importante sul piano economico e so-

ciologico il boom dei centri commer-
ciali e degli ipermercati. A parte la po-
litica dei prezzi competitiva di questi
punti vendita, che è qualificata da eco-
nomie di scala legate ai grandi quanti-
tativi di merce, tuttavia ci sono da se-
gnalare anche i fattori ambientali che li
rendono appetibili verso i consumatori,
in genere i centri commerciali e gli iper-
mercati dispongono di ampi parcheggi,
bar e servizi vari al loro interno dove
fermarsi e socializzare e last but not
least toilettes spesso assenti nei super-
mercati di taglia media presenti nei cen-
tri urbani.
I grandi quantitativi di merce esitata as-
sicurano un pronto ricambio e confor-
tano il consumatore che esige la massi-
ma freschezza nei prodotti dell’agro-
alimentare.
Se consideriamo poi altri settori econo-
mici particolari come i cinematografi,
assistiamo ad un’espansione dei cinema
multisala e ancora di più dei multiplex,
assai seducenti per la comodità delle
poltrone, la qualità del suono e la pre-
senza al loro interno di bar, gelaterie,
negozi e via dicendo.
Da segnalare anche l’affermarsi di ca-
tene straniere come l’IKEA, considera-
te “category killer” per la forte compe-
titività verso i venditori di articoli me-
dio/piccoli.
L’affermarsi di grandi distributori stra-
nieri come ad esempio Carrefour e Me-
tro è dovuta ad un fenomeno osmotico
che ha visto in Italia una totale se non
prevalente mancanza di grandi catene di
distribuzione nel commercio. Ciò in
quanto la legislazione italiana e la pras-
si burocratica della regolamentazione
del commercio sono sempre state ca-
ratterizzate da una visione assai rigida
e formalistica degli strumenti di piani-
ficazione del commercio nelle varie
realtà locali sia per la forza delle lobby

dei commercianti sia per ragioni ideo-
logiche legate a una visione dirigistica
dell’economia.
Nel momento in cui si abbattono le
frontiere economiche in Europa e so-
prattutto nel momento in cui l’istitu-
zione di una moneta unica sopprime il
rischio del cambio, che poteva disin-
centivare gli investimenti stranieri, e
comunque la facilità di circolazione del-
le informazioni economiche legate an-
che alla moneta unica, l’Italia è assai
esposta alle “scorrerie” di grandi mul-
tinazionali che possono vantare un
background e un know how assai soli-
di e formatisi in decenni di esperienza.
Ciò ha un altro risvolto negativo perché
in Italia mancano anche grandi orga-
nizzazioni capaci di investire all’estero
nella distribuzione, dove potrebbero
utilmente far conoscere meglio il mar-
chio e la qualità dei prodotti italiani.
A fronte di questi fenomeni di concen-
trazione si assiste ad una crisi del pic-
colo commercio e alla chiusura di nu-
merosi piccoli esercizi a conduzione
familiare che nei centri urbani spesso
non vengono rimpiazzati da operatori
economici legati alle stesse categorie
merceologiche.
Sul piano occupazionale si assiste ad
una progressiva riduzione degli opera-
tori attivi in qualità di unici imprendi-
tori o lavoratori autonomi e ad un pro-
gressivo aumento verso standards eu-
ropei della forza lavoro dipendente im-
piegata nel commercio e soprattutto nel-
la grande distribuzione.
Non è facile giudicare in termini più o
meno definiti questi riflessi sociologi-
ci e occupazionali, si può solo dire che
l’Italia è chiamata ad adeguarsi a mo-
delli economici e sociali oramai inval-
si nei grossi paesi industrializzati euro-
pei e che appare anacronistica una di-
fesa del piccolo commercio come sia-

Il mercato della distribuzione in Italia:
come le strutture di vendita si sono

adeguate alle grandi economie
di Carmen Del Vecchio
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mo stati abituati a concepire in Italia.
Tali tendenze non escludono tuttavia la
possibilità e la doverosità di tutelare gli
esercizi commerciali e il lavoro artigia-
nale che da sempre caratterizza centri
storici e di prestigio di tante città medio
o piccole italiane attraverso una ade-
guata politica urbanistica e di tutela
dell’identità storico-sociale dei nuclei
urbani dotati di un interessante passato
storico, che spesso solo un commercio
multimarca indipendente può garanti-
re.
La trasformazione del piccolo com-
mercio è ravvisabile anche nell’affer-
marsi di nuove formule di organizza-
zione delle microimprese come nel ca-
so del franchising, pensiamo all’affer-
marsi di catene come Tecnocasa, Cal-
zedonia, Pastarito Pizzarito, Golden-
point nelle quali un imprenditore sceglie
di affiliarsi ad una grande organizza-
zione per godere del prestigio e del mar-
chio, dell’assistenza e dell’attività for-
mativa eventualmente assicurata dall’or-
ganizzazione stessa, riducendo tuttavia
i suoi margini di autonomia imprendi-
toriale avendo il dovere di adeguarsi
agli stilemi dell’organizzazione affi-
liante.

La prossima sfida per nuove formule
distributive sarà quella di immaginare e
anticipare le nuove esigenze di vita, rea-
lizzando scenari in cui è possibile spe-
rimentare direttamente, dalle atmosfere
suggestive, non invasive né ripetitive
ma stimolanti e discrete promuovendo
prodotti sempre garantiti e di qualità
non solo attraverso le grandi catene ma
anche piccoli dettaglianti locali e nego-

zi multimarca, questi ultimi risponden-
ti più spesso alle esigenze del territorio.
Infine risulta rilevante il potere aggre-
gante delle comunità virtuali, che si fon-
da su valori condivisi, su affinità, su
passioni e interessi comuni. Questa mo-
dalità di relazione circolare è nata con
internet attraverso le nuove reti di scam-
bio che hanno generato nuovi linguag-
gi on-line. �
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Quale futuro per il CAI?
Cosa vuol essere, in
futuro, il CAI? Una delle
tante associazioni, più o
meno ambientaliste, od
uno dei “motori”
dell’alpinismo e
dell’escursionismo?
Quale la sua funzione,
nell’ambito del turismo
montano?

In un numero precedente di questa ri-
vista, altri hanno scritto sul tema dei
rifugi alpini lombardi e dei loro pro-

blemi. Quell’articolo, peraltro veritiero
e da meditare attentamente, mi spinge
a dire la mia. A titolo informativo, dirò
ai pochi che mi leggono che per circa
venticinque anni sono stato nella “stan-
za dei bottoni” del CAI Milano e che
anche oggi ho la carica di Vicepresi-
dente della Commissione Nazionale
delle Pubblicazioni.
Ma torniamo al problema CAI e rifu-
gi. Voglio chiarire subito, a scanso di
equivoci, che il mio discorso riguar-
derà il Club Alpino in genere e non
questa o quella sezione, che spesso, per
quanto loro possibile, sono attivissime
sul loro territorio. E’ il caso della Se-
zione Valtellinese che certo ha fatto
molto per il suo ambiente e i suoi ri-
fugi.

Ma del CAI, nel suo complesso si può
dire altrettanto?
Oggi criticare il CAI è quasi come “spa-
rare sulla Croce Rossa”. Alpinisti, scrit-
tori, guide alpine; sono in molti, da de-
stra e da sinistra, ad attaccare l’elefan-
tiaca associazione, che secondo molti
osservatori non sa più in quale direzio-
ne muoversi.
Gli anni d’oro del CAI - a mio mode-
sto parere - furono quelli del primo do-
poguerra quando l’associazione, da
elitaria e medio-alto borghese si tra-
sformò, rendendo realmente popolari
l’alpinismo e l’escursionismo e diffon-
dendo lo sci che aveva visto i suoi so-
ci, come Ufficiali nella Grande Guerra,
insegnarlo agli Alpini.
Diciamolo francamente: il fascismo
era molto interessato all’alpinismo ed al
CAI. Su un muro di Ponchiera è anco-
ra ben visibile una scritta del Duce “Gli

Quale futuro per il CAI?
di Nemo Canetta

Cosa vuol essere, in
futuro, il CAI? Una delle
tante associazioni, più o
meno ambientaliste, od
uno dei “motori”
dell’alpinismo e
dell’escursionismo?
Quale la sua funzione,
nell’ambito del turismo
montano?

��Il “tetto” delle Retiche: 
il massiccio Bernina-Scerscen-Roseg.
Simbolo di un alpinismo classico 
oggi in parte superato.
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italiani devono conoscere le loro mon-
tagne per poterle difendere”. Retorica?
Forse, ma tutti sappiamo che uno degli
scopi del I° conflitto mondiale - da par-
te italiana - fu di conquistare il Bren-
nero, per farsene scudo verso il germa-
nesimo. Le Alpi erano viste come il ba-
luardo della nazione. Ed ecco allora
l’incondizionato appoggio al CAI, alla
costruzione di rifugi, alla segnaletica ed
all’attrezzatura di itinerari che, un do-
mani, avrebbero potuto essere sfruttati
dai nostri Alpini.
Allo stesso modo si incitavano i giova-
ni a frequentare le montagne, anche
nell’ambito di una retorica atletico-gio-
vanilista che permeava, almeno a paro-
le, il Paese. Del resto altri, ben più quo-
tati di me, hanno scritto, di recente, sul
fenomeno “dell’alpinismo eroico” che,
in quegli anni, investiva gli stati totali-
tari e non solo, come affermazione na-
zionale. Ed il CAI passò da poche de-
cine di migliaia di soci ad oltre cento-
mila, con una delle espansioni più spet-
tacolari della sua storia.
Perduto malamente il II° Conflitto
Mondiale e sgonfiatasi la retorica
montano-bellicista, l’appoggio statale
venne solo in parte meno: almeno sui
confini orientali incombeva pur sempre
una minaccia, identificata con l’Unio-
ne Sovietica (e la punto amata Jugo-
slavia), mentre nell’Alto Adige/Sud
Tirol fremeva il separatismo. Rifugi e
sentieri potevano essere (e in Alto Adi-
ge lo furono per anni) basi per il con-
trollo delle frontiere.
Ma l’atmosfera politica, a Roma come
a Milano, era cambiata.
Non così l’alpinismo e l’escursionismo
che, per anni, seguirono ancora le stra-
de “classiche” tracciate negli anni ven-
ti e trenta. I rifugi avevano una valenza
turistico-alpinistica ancora evidente:
come non ricordare gli anni 50’/60’ in
cui alla Marinelli soggiornavano in esta-
te dieci/dodici Guide Alpine, in attesa
di clienti, che giungevano sempre nu-
merosi a percorrere le “normali” del
Bernina o delle altre vette vicine o le
grandi traversate sui ghiacciai? Nella
prima metà degli anni sessanta, arriva-
re alla Marinelli, in agosto, senza aver

A complicare le cose, dagli anni set-
tanta, è giunto l’ambientalismo. Chec-
ché se ne dica, il CAI, per sua origine
e natura, non è un’associazione am-
bientalista in senso stretto; se mai è una
associazione che si interessa all’am-
biente (montano). E anche qui ha mo-
strato incertezze sulla strada da percor-
rere. Vi sono sezioni che propugnano
tranquillamente l’uso in montagna de-
gli elicotteri; altre che cercano di rea-
lizzare i loro rifugi, come segno di af-
fermazione, specie locale. Ma è cosa
nota la freddezza, del CentralCAI, ver-
so la nascita di nuovi rifugi, in nome del
contrasto all’iperfrequentazione della
montagna. Ma basta percorrere i mon-
ti tellini per rendersi conto che l’iper-
frequentazione è un mito. Certo in pie-
na estate il Gerli-Porro o la Pizzini so-
no sovraffollati; ma basterà spostarsi
nella valle di fianco per camminare per
ore in assoluta solitudine!
La mancanza di una linea chiara, ben
definita, agganciata alle realtà locali
montane, ha penalizzato il CAI, sul
piano politico, facendogli perdere quel
prestigio e quel “peso” che aveva ac-
quistato in tanti anni d’attività.
Un esempio?
Forse non tutti sanno che i rifugi au-
stro-tedeschi dell’Alto Adige furono
“sequestrati” dal Regio Governo nel
‘19-’20 come proprietà nemiche, ed as-

prenotato, significava quasi per certo
dormire per terra!
Poi l’atmosfera è cambiata. La spinta
dell’alpinismo “classico” si è esaurita.
Il CAI ha cercato, non sempre felice-
mente, di mediare tra spinte tra loro ta-
lora contraddittorie. Chi voleva restare
attaccato agli antichi valori, chi invece
puntava deciso verso le forme di “alpi-
nismo sportivo”, che cominciavano a far
capolino, chi era ancora favorevole a
realizzare nuovi rifugi, chi contrario.
Un esempio di tali posizioni non sem-
pre coerenti: gli ultimi volumi della ce-
leberrima e mai troppo lodata Guida
Monti d’Italia dedicano pagine e pagi-
ne ai luoghi dell’arrampicata “sportiva”,
alle cascate di ghiaccio, ecc. Intendia-
moci, nulla contro i free climbers, ma
la loro attività, oramai sovente “in pa-
lestra”, è alquanto lontana dalla vera
scoperta e conoscenza delle Alpi, che
dovrebbe essere uno dei fini principali
del CAI e delle sue guide.
Per contro il CAI ed il TCI, coeditore,
per motivi anche economici, hanno de-
ciso di non trattare gruppi montuosi di
notevole valore escursionistico-am-
bientale, quali il Sobretta-Gavia, le
Prealpi Venete, quelle Carniche e Giu-
liane.
Insomma, per il CAI è più importante
far conoscere le montagne, pure quelle
minori, descrivendole e spingendo gli
escursionisti a percorrerle, o si pre-
ferisce seguire taluni impulsi del
mercato?
D’altra parte il CAI Centra-
le, nella sua organizzazio-
ne, spesso non ha saputo
trovare un equilibrio tra
la tradizionale autono-
mia sezionale, in genere
custodita gelosamente da
sezioni grandi e piccole,
ed un pesante centralismo
burocratico.
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